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Temi di discussione 

L’incontro è stato incentrato sulla discussione delle schede progettuali elaborate dal 
Gruppo Tecnico e in particolare sull’approfondimento delle prime due colonne delle 
stesse, riguardanti criticità e opportunità. L’obiettivo è stato quello di indagare gli aspetti 
messi in evidenza nei precedenti incontri del Tavolo tematico al fine di mettere a punto i 
necessari perfezionamenti da apportare al documento e realizzare, così, un ampio grado 
di condivisione. 

 

Problematiche emerse e possibili azioni 
La giornata di lavoro si è aperta con l’intervento del rappresentante di Confagricoltura che 
ha aggiornato i presenti sull’evoluzione più recente del quadro normativo legato al tema 
dello spandimento dei reflui zootecnici sui suoli agricoli. 

In base alla procedura d’infrazione n. 2006/2013 avviata dalla Commissione europea, 
infatti, l’Italia ha avuto tempo fino alla fine del mese di ottobre 2006 per mettersi in regola 
con la “Direttiva nitrati” (n. 676 del 1991, recepita con D.L. 152 dell’11/05/1999), emanata 
dall’Unione Europea allo scopo di limitare l’inquinamento delle acque con nitrati di 
provenienza agricola e zootecnica. Una volta definiti i “Codici di buona pratica agricola” 
per individuare il corretto quantitativo di fertilizzanti da utilizzare, le Regioni avevano il 
compito di redigere precisi Piani d’Azione che definissero i periodi in cui è proibita la 
distribuzione di determinati concimi, stabilire i limiti d’uso dei reflui zootecnici e dei 
fertilizzanti e individuare le zone vulnerabili ai nitrati. E proprio su quest’ultimo punto è 
stata ravvisata l’infrazione. La Commissione contesta infatti alla maggior parte delle 
regioni la mancata individuazione e designazione delle zone vulnerabili, o l’indicazione di 
zone di insufficiente estensione. A tal proposito le linee guida dell’UE sono insindacabili: i 
carichi massimi di nitrati ammessi per ettaro non potranno superare i 170 chilogrammi per 
le zone sensibili o vulnerabili, mentre si potranno spingere fino a 340 chilogrammi in tutti 
gli altri casi. Per molti allevamenti lombardi, quindi, il corretto recepimento delle direttive 
europee potrebbe comportare un forte ridimensionamento del numero di capi per ettaro, 
con conseguente danno economico e ridimensionamento delle attività delle aziende 
zootecniche. Fra le imprese a maggior rischio, ovviamente, figurano quelle a ridosso dei 
corsi d’acqua o ubicate in comuni con suoli ghiaiosi e permeabili. In tal senso, purtroppo, 
la provincia mantovana, in seno alla quale ricadono il territorio e le attività del Parco del 
Mincio, presenta più di 60 comuni vulnerabili e una piccola minoranza di comuni non 
vulnerabili. 



 

 

Se è pur vero che un più stringente adeguamento alla Direttiva nitrati tenderà a produrre 
effetti positivi sull’ambiente fluviale, è altrettanto vero che si verificheranno difficoltà 
economiche per il comparto zootecnico se non verranno individuate soluzioni per lo 
smaltimento dei reflui. L’ottimizzazione delle attività di spandimento dei liquami sui terreni 
agricoli, pertanto, viene considerata una necessità imprescindibile, anche se non del tutto 
esaustiva, per garantire il rispetto della normativa e dello stato di qualità delle acque. 

Il principale strumento di gestione di questo tipo di concimazione è costituito dal Piano di 
utilizzazione agronomica (Pua), in cui le aziende annualmente descrivono i tipi di attività 
praticata e i fabbisogni dei terreni su cui tali attività insistono. Alla predisposizione del Pua 
sono sottoposte le aziende agricole la cui superficie supera i 40 ettari e le aziende 
zootecniche, anche se le prime hanno come riferimento i Comuni e le seconde l’ARPA, 
con il risultato che quest’ultime risultano in genere maggiormente controllate rispetto alle 
prime. Sulla necessità di maggiori controlli per le aziende agricole, quindi, si è rilevato un 
consenso generalizzato da parte di tutti i partecipanti al Tavolo. 

Un’importante linea d’azione discussa in sede di Forum è senz’altro quella che punta alla 
digitalizzazione del catasto dei comuni allo scopo di permettere l’informatizzazione dei 
Pua. Se fosse possibile reperire fondi di finanziamento adeguati a fornire ad ogni comune 
un sistema informatico GIS e la digitalizzazione delle superfici e dei confini poderali, 
sarebbe piuttosto semplice effettuare un monitoraggio efficiente delle aree agricole per 
capire dove avviene e dove non avviene lo spandimento dei concimi organici. 

Un importante supporto ai Pua sono i Bilanci chimici del terreno, che servono a verificare il 
necessario equilibrio tra la sostanza organica che si mineralizza e quella che 
potenzialmente si ricostituisce tramite gli interventi agronomici e di fertilizzazione: il 
bilancio tra entrate ed uscite è un elemento di conoscenza fondamentale per impostare il 
piano di fertilizzazione di un'azienda. In virtù di una periodicità abbastanza diluita nel 
tempo (si parla infatti di 5 o 6 anni fra un bilancio e il successivo), i costi dell’analisi, che ad 
oggi hanno fortemente limitato il ricorso delle aziende a questo tipo di supporto tecnico, 
appaiono sopportabili e comunque parzialmente sovvenzionabili dalle istituzioni locali. 

Al di là dei vincoli economici, i partecipanti al Forum lamentano la necessità di una crescita 
culturale del settore agricolo, all’interno del quale permangono ancora alcuni casi di 
inadempienza alle normative vigenti e di gestione scorretta della pratica di spandimento 
dei liquami (non è raro imbattersi, ad esempio, in spandimenti concentrati nelle immediate 
vicinanze della corte agricola ed estremamente diradati, invece, in prossimità dei margini 
del possedimento). La realizzazione di progetti di formazione e sensibilizzazione rivolti agli 
agricoltori costituisce, pertanto, una linea progettuale che merita di essere sviluppata 



 

 

nell’ambito della problematica relativa ai reflui zootecnici e alla vulnerabilità idrogeologica 
del sistema Mincio ai nitrati. 

Un altro punto cardine della strategia di crescita culturale e professionale del settore 
agricolo, finalizzata alla riduzione degli impatti negativi sull’ambiente, è quello di favorire il 
ricorso, da parte dei comuni della Provincia di Mantova, ai servizi tecnici di un agronomo. 
Tale figura professionale, laddove impiegata, ha sempre dato un importante contributo al 
miglioramento della gestione dei reflui e al raggiungimento di un punto di incontro fra 
offerta e domanda degli stessi. Il problema che fino ad oggi ha limitato il ricorso ai servizi 
degli agronomi sul territorio è di natura strettamente economica, ma, in questo caso, 
l’impedimento sarebbe facilmente superabile laddove i comuni si consorziassero fra di 
loro, realizzando così una concentrazione di risorse da impiegare a tale scopo. Al di là dei 
miglioramenti gestionali e della garanzia del rispetto della normativa, gli agronomi 
potrebbero senz’altro favorire lo sviluppo di una cultura in materia di reflui organici, 
dissipando, ad esempio, i dubbi legati alla capacità fertilizzante dei liquami o alla scelta del 
periodo migliore per effettuare lo spandimento. 

Alla luce degli ultimi risvolti legati alla Direttiva nitrati, oltre alle proposte che puntano a 
migliorare la gestione, sono emerse alcune riflessioni (che dovrebbero pertanto essere 
approfondite) riguardanti l’opportunità di stoccare i reflui zootecnici. Si è parlato infatti della 
necessità di dotarsi di impianti per la separazione solido/liquido dei liquami e di impianti 
per la produzione di biogas, malgrado rimanga aperta la questione delle emissioni di azoto 
che si sprigionano da tali operazioni di recupero energetico. Sul tema è stato segnalato il 
progetto pilota dell’Agenzia per la Gestione Intelligente delle Risorse Energetiche (AGIRE) 
della Provincia di Mantova denominato “Fo.R.Agri”, acronimo di Fonti Rinnovabili in 
Agricoltura, che ha l’obiettivo di favorire la produzione di energia termica e elettrica dalle 
deiezioni animali grazie a piccoli impianti ad alta efficienza. 

 

Prossimi incontri 
La data del prossimo incontro del Tavolo tematico non è ancora stata fissata. 
Indicativamente si terrà nel mese di dicembre, mantenendo inalterati giorno della 
settimana e orario, ma indicazioni più precise saranno comunicate quanto prima. 
Il tema di discussione dell’incontro sarà la prosecuzione dell’analisi delle schede 
progettuali realizzate dal Gruppo Tecnico al fine di specificare meglio le future linee di 
azione e gli attori coinvolti nella loro espletazione. 
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